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Una selezione degli articoli della 
rivista scientifica «Nature» 
proposta dal 
•New York Times Services» 

LL'INTERNO 
del serrato di
battito che im- Ci salveranno le piante? 

pegna gli scienziati sui 
temi dell'effetto serra, veleggia l'ottimistica suggestione che le piante pos
sano rallentare il riscaldamento globale del pianeta. Ma in un report con
tenuto nel numero di oggi di Nature, il dottor Walter Oechei avverte che le 
cose non sono cosi semplici. 

L'effetto serra è il nscaldamento dell'atmosfera terrestre provocato 
dal crescente concentrazione di anidride carbonica e di altri gas. Attual
mente, i livelli di anidride carbonica stanno crescendo, soprattutto per 
l'inquinamento dovuto alle attività dell'uomo. Ma alcuni studiosi sembra
no ottimisti. 

Certo, l'anidride 
carbonica nell'ana e 
una parte essenziale 
della dieta delle pian

te, e si può pensare che un aumento dell'aninidride carbonica provocato 
dall'inquinamento possa finire per essere un fertilizzante per le piante dif
fuso nell'ana. Gli ecologisti non hanno ancora deciso se questo sia un be
ne o meno Ma il dottor Oechei, del Global Change and Systems Ecology 
Research Group della San Diego University in California, ha deciso, assie
me ai suoi colleghi, di realizzare un test su larga scala. Si sono quindi re
cati nell'Artico dove la tundra - una parte significativa della vegetazione 
della Terra - copre una vasta area del terreno e costituisce un'enorme ser
ra. All'interno di questa serra si può artificialmente controllare l'anidride 
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carbonica e i livelli della temperatura «naturale» della tundra. 
Per tre anni hanno osservato gli effetti della crescita dell'anidride car

bonica sulle piante della tundra.ll dottor Oechei descnve quante false 
speranze siano nate dopo un anno, quando si scoprì che la crescita delle 
piante avveniva a scapito, effettivamente, dei livelli di anidride carbonica. 
Dopo tre anni, però, le piante non hanno mantenuto queste performance 
e i livelli di anidride carbonica hanno ripreso a crescere. Sebbene il dottor 
Oechei affermi che le piante possano controllare i livelli di ossido di car
bonio nell'ana per un tempo più lungo se si elevasse la temperatura nella 
serra, È comunque dell'idea che questo sarebbe un effetto di breve dura
ta. La conclusione principale di questo studio è quindi che il rapporto 
pnncipale tra piante e atmosfera è troppo complesso per poter fare previ
sioni a lungo termine. DHERR1ETCOLES 

m PALERMO. Michael Henstock 
sciorina le cifre, clamorose, del 
guadagno ambientale. Ogni sac
chetto in plastica riciclata licenzia
to dallo stabilimento di Heanor, II 
nel Derbyshire, Gran Bretagna, fa 
risparmiare alla Alida Recycling Li
mited (e a noi tutti) almeno il 
75,1% di energia, il 91,3% di acqua, 
il 141 % in peso di petrolio grezzo. • 
Da quelle ciminiere escono fumi 
con il 67,8% di anidride carbonica, 
il 77,1% di anidnde solforosa, il 
67,4% di ossidi d'azoto in meno ri
spetto a qualsiasi altra fabbrica di 
sacchetti in normale plastica «ver
gine». Ogni anno, inoltre, nelle af
follate discariche dì Sua Maestà fi-
nisono 9510 tonnellate di LDPE 
(polietilene a bassa densità) in 
meno. Da , Heanor, Derbyshire, 
dunque la buona notizia? Riciclare 
quella plastica che oggi gettiamo 
tra i rifiuti non solo è possibile, ma • 
è anche conveniente? > 

Una direttiva Cee 
La domanda è quanto mai at

tuale. Perchè proprio in questi gior-
, ni la Comunità Europea si accinge 
a proporre una direttiva sul «packa
ging and packaging waste» con cui 
si farebbe obbligo ai singoli stati e 
a noi tutti, indomiti consumatori, di 
iniziare davvero, come da anni 
suggerisce Barry Commoner, a 

. «chiudere il cerchio». Recuperando 
dal 50 al 65% in peso e riciclando 
dal 25 al 45% in peso tutti quei ma
teriali che usiamo per confeziona
re, imballare, avvolgere, contene- ~ 
re. E che, dopo l'uso, finiscono, se 
va bene, in discarica o, fin troppo 
spesso, abbandonati nell'ambien
te. Per iniziare a chiudere il cerchio 
ed evitare di restare sommersi dai 
rifiuti, sostiene la nascente direttiva 
comunitaria, la quota minima di ri
ciclo per ciascun materiale da pac
kaging, plastica compresa, non do
vrà essere inferiore al 15%. MI 

La domanda, tuttavia, non am
mette una risposta semplice. Mal
grado le cifre clamorose, chiare ed 
autorevoli del bilancio ambientale 
fomite dal noto esperto dell'univer
sità di Nottingham. E per dimo-
strarvelo lo abbiamo seguito, Mi
chael Henstock, al corso sul «Rici
claggio dei materiali plastici» orga
nizzato tra il 22 ed il 24 settembre 
dal professor Francesco Paolo La 
Mantia presso l'università del ca
poluogo siciliano. • - ' • 

Qui scopriamo che il riciclaggio 
della plastica non è mica invenzio
ne nuova. In tutta la Comunità Eu
ropea vi sono almeno 770 aziende 
che riciclano più o meno 3 milioni 
di tonnellate di plastica l'anno. In 
Italia 190 aziende ne riciclano 
700mila tonnellate. Visto che la 
plastica consumata nella Comuni
tà è di 26 milioni di tonnellate (5,6 
milioni in Italia) siamo già a per
centuali di riciclo che superano il 
10%. Vicino, dunque, all'obiettivo 
della Comunità? Nient'affatto. Per
chè la gran parte di questa plastica 
riciclata non viene dai rifiuti, ma è 
scarto industriale mai uscito dalla 
fabbrica. A tutti gli effetti pratici (e. 

Riusare la plastica non è sempre possibile. Ma una rivoluzione culturale. 

Bottìglie, sacchetti, auto 
La difficile arte di riciclare 
forse, legali) è matena prima. Solo 
una quantità piccolissima di plasti
ca uscita dalle fabbriche ed usata 
(plastica di post-consumo la defi
niscono i tecnici) viene riciclata. Il 
resto, e che resto, finisce, se va be
ne, in discarica. Le cifre? Su 11,5 
milioni di tonnellate di rifiuti plasti
ci prodotti nella Cee non più di i 
lOOrnila tonnellate (ÌOmila in Ita- ' 
Ha) riescono a chiudere il cerchio, 
riciclarsi e riproporsi come nuovi 
prodotti. La gran parte di questa 
plastica riciclata è, a sua volta, pla
stica (abbastanza) omogenea. 
Come quella processata nella fab-
bnca di Heanor, dove confluisco
no solo gli imballaggi in LDPE pro
venienti dai supermarket del Der
byshire • e zone limitrofe. Nella 
spazzatura domestica degli euro
pei, persino nelle campane di rac
colta specifica, finiscono invece 
ben 3 tipi pnncipali di plastica 
(LDPE, PET, PVC) e una infinità di 
altri tipi meno usati. Il riciclo, in 
questo caso, richiede un formida
bile (ed oneroso) incremento di 
processi. Capirete perchè il riciclo 
delle miscele eterogenee di plasti
ca riguarda ogni anno in Italia non 

•più di 1000 tonnellate, contro 
1.880.000 di tonnellate di plastiche 
usate nel settore dell'imballaggio. 

, problemi tecnici e economici 
Morale: la plastica di post-con

sumo (emblema e metafora dei ri
fiuti tutti) è ben difficile da ricicla-

' re. E, salvo rare eccezioni, non vie-
' ne a tutt'oggi riciclata. Pertre ordini 

(superabili) di motivi: tecnici, eco
nomici, legislativi. Cui bisognereb
be aggiungerne un altro, di ordine 
squisitamente culturale. Ai motivi 
tecnici abbiamo già fatto cenno. 
Le plastiche sono materiali molto 
diversi tra loro. Quasi sempre chi
micamente incompatibili. Inoltre 
sono (abbastanza) degradabili. Sì 
prestano facilmente al riciclo solo 
se sono molto omogenee e non 
(troppo) degradate. Bastano 50 
parti per milione di PVC per rende
re non (ri) lavorabile il PET. Ad al
cuni capolinea di post-consumo si 
possono trovare plastiche omoge
nee (sì pensi alle auto dismesse, 
alle vecchie tubazioni, o anche ai 
supermarket). Ma nei rifiuti solidi 

' urbani vi sono purtroppo miscele 
eterogenee e (almeno un po') de
gradate. Per riciclarle non ci sono 
che tre modi. Metodo a monte: im
pedire che vadano nel cassonetto 
dei rifiuti. La Coca Cola organizza 
negli Stati Uniti la raccolta delle 

PIETRO GRECO 

Usa, caffè e sigarette 
di nuovo nel mirino 
• NEW YORK. Il caffè non è un 
piacere, è una dipendenza. Lo af
ferma il Journal od American me
diami association, che pubblica 
uno studio della John Hopkins ' 
University of Baltimora. «La caffei
na ha tutte le caratteristiche delle 
sostanze stupefancenti che indu
cono dipendenza nel consumato- ' 
re - si legge nell'articolo - in base a 
criteri fissati in materia dal manua
le di diagnostica e statistica dell'As
sociazione americana di psichia
tria». Lo studio ha esaminato 27 
persone: ben sedici avevano, alla 
fine dellla sperimentazione, tutti i 
«sintomi» della dipendenza. Mal di 
testa, depressione e nausea. Il che 
vale anche per le bibite che con
tengono caffeina (ha suscitato cla
more negli Usa il caso di una puer
pera sommersa dalle lattine di Diet 
Mountain Dew). I ricercatori han
no avvertito che il loro studio non 
intende affermare che si tratta di 
una dipendenza cosi pericolosa da 
richiedere uno sforzo particolare 
per «smettere». E aggiungono che 
si tratta di risultati interessanti per

chè costituiscono un modello per 
lo studio di altre, più pesanti dipen
denze. Ma tant'è, la notizia entra 
con clamore nell'arena della rego
lamentazione federale sulle cosi-
dette droghe. La Fda (Food and 
Drug administration) sta conside-
rendo la possibilità di inserire il ta
bacco nella lista «nera» delle so
stanze proibite, mentre i produttori 
di tabacco (e in generale chiun
que sia contrano) hanno fin qui af
fermato che sigan e sigarette non 
potevano essere equiparati alla co
caina e all'eroina, ma casomai alla 
caffeina. E che, se si considera pe-
ncolosa la nicotina, altrettanto bi
sogna fare con la caffeina. L'istituto 
nazionale per l'abuso di droghe, 
aveva definito la diopendenza da 
caffeina come una dipendenza be
nigna: ora di tutto ciò si tornerà a 
discutere grazie alWiuovo studio. 
Fin qui la Fda ha trattato la caffeina 
sia come cibo che come «droga» 
ed ha il potere di stabilire i livelli di 
nocività per la salute, un confine 
non oltrepassato neanche da un 
doppo espresso. D N. R. 

leggen e, almeno nei rifiuti, ingom
branti. Nei cassonetti europei su
perano di poco il 10% in peso, ma 
occupano quasi il 30% in volume. 
Con queste carattenstictre la voce 
trasporti è una delle più costose 
nel bilancio di raccolta, selezione e 
riciclaggio dei matenali plastici da 
post-consumo. ' Per cui asserire, 
apoditticamente, che tutta la pla
stica «deve» essere riciclata è un 
autogoal economico e, in alcuni 
casi, ecologico. C'è, infatti, una 
curva di convenienza economica 
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Disegno di Mitra Dtvshall 

bottiglie in PET da 1,5 litri per poi 
riciclarle chimicamente (ottiene le 
sostanze chimiche di base). Il pro
cesso è costoso, ma alla Coca Cola 
lo remunerano col ntomo d'imma
gine. Metodo a valle: separare i di- ' 
versi tipi di plastiche finiti nel cas-

. sonetto. Oggi la separazione viene 
fatta a mano o, in alcuni casi, ma
nualmente. Si può pensare, però, 
ad una selezione di tipo elettronico , 
qualora i manufatti avessero una 

targhetta magnetica di riconosci
mento. In ogni caso i costi sono 
notevoli. Metodo chimico (il mi
gliore) : rendere compatibili le pla
stiche incompatibili per ottenere 
materiali - ad elevate prestazioni. -
Qui non c'è altro da fare che un de
ciso sforzo scientifico alla ncerca "• 
dei migliori (e più economici) tra 
quegli agenti che i chimici chiama-

' no compatibilizzanti. Motivi eco
nomici. Le plastiche sono materiali 

sono i tipi pnncipali,di plastica 
che finiscono nella spazzatura do
mestica degli europei: LDPE, PET, 
PVC. 

10OO 
sono le tonnellate di miscele ete
rogenee di plastiche che vengono 
riciclate ogni anno in Italia. 

3.880.000 
sono invece le tonnellate di plasti
che usate nel settore dell'imbal
laggio nel nostro paese. 

. 55% ~ -
è la percentuale di plastica usata 
che si dovrebbe riciclare per otte-

, .nere il-fliassirrW'della convenien-
. za economica e ambientale. 

nella percentuale di plastica da ri
ciclare, Una curva, assicura Mi
chael Henstock, che oggi raggiun
ge il massimo intomo al 45%. E c'è 
una curva di convenienza ambien
tale, che raggiunge il massimo in
tomo al 70-75%. L'«optimum socia
le» potrebbe dunque nciclare il 55-
60% della piastica usata. Oltre que
sti valori prevalgono le controindi
cazioni. Motivi legislativi. In Europa 
(e in Italia) regna una gran confu
sione. Di per sé nemica numero 
uno del riciclo, Che ama la certez
za del diritto e reali incentivi. La 
prossima direttiva comunitaria ri
pristinerà, forse, l'ordine necessa
rio. Ma come? La scelta non è affat
to banale. Ne volete una riprova? II 
12 giugno del 1991 il Ministro del-

• l'Ambiente tedesco Klaus Toepfer 
vara un famoso decreto federale in 
cui ordina semplicemente alle in
dustrie produttnei di riciclare i rifiu
ti da imballaggio. Si inaugura cosi 
un sistema «duale» di raccolta ad 
opera della DSD, cui ogni industria 

confensce 3 marchi per ogni chilo 
di plastica. E' un successo. Ma è un 
successo apparente: il sistema non 
è ancora attrezzato per il riciclo. Fi
nale: la DSD per l'intanto inizia a 
stoccare ì rifiuti plastici, poi li invia 
a basso costo nelle altre discariche 
europee e del Terzo Mondo. Spo
stando, semplicemente, il proble
ma fuon dai confini della Germa
nia. Ora il traffico si è interrotto 
(per le proteste degli altri paesi). 
Resta, irrisolto, il problema. La 
Francia, con un altro approccio, ha 
varato la sua legge ne! gennaio 
1993. Dove impone alle industrie 
di «valorizzare», a partire dal prossi
mo luglio, i nfiuti da imballaggio. 
Lasciando alle medesime la scelta 
del modo (riciclo, termocombu-
stione o quant'altro).. La legge 
francese è altrettanto determinata, 
ma più flessibile di quella tedesca. 
Riuscirà a favonre il riciclo delle 
plastiche? Forse si. se aiutata dalla 
direttiva comunitaria che dovrebbe 
imporre una quota minima da nci
clare per ogni materiale. 

L'approccio culturale 
Insomma: nciclare la plastica 

non è facile. E tuttavia è indifferibi
le. Conviene a tutti, riottose indu
strie produttnei e disattenti consu
matori, prenderne atto. E facilitare 
al massimo l'operazione. Come? 
Con un nuovo approccio culturale, 
appunto. Che organizzi l'intero ci
clo di vita del prodotto in funzione 
del suo riciclo. Il che significa ridur
re i tipi di plastica usati nell'imbal
laggio: iniziando con l'eliminare, 
per esempio, il PVC, considerato 
addirittura tossico per certi usi. Pro
gettare, come hanno iniziato a fare 
alla General Electns negli Usa, for
ma e struttura dei manufatti per 
rendere facile e veloce la raccolta e 
la separazione dei rifiuti Vm. tipi
ca automobile europea, ha dimo
strato Cari Klason dell'università di 
Goteborg, in Svezia, contiene 97 
chili di plastica, pari all'8-10% in 
peso. Il che significa un consumo 
annuo di 1,5 milioni di tonnellate. 
Ma solo il 5% di questa plastica vie
ne utilizzata. Il motivo è presto det
to. Quando si smantella una mac
china, di quei 97 chili, solo 30 sono 
recuperabili nei primi 20 minuti. Il 
resto è disperso in migliaia di pezzi 
difficili (e onerosi) da recuperare. 
Analogamente, le aziende produt
trici di detersivi e/o di alimentari, 
in nome del marketing, usano co
me contenitori una quantità infini
ta di forme e di matenali. Renden
done di fatto quasi impossibile il ri
ciclaggio. Se accettassero, in nome 
magan del marketing sostenibile, 
di usare uno o due materiali per 
costruire conteniton standard i co
sti del riciclo diventerebbero accet
tabili. La rivoluzione, culturale, del 
marketing sostenibile riguarda an
che noi, distratti consumatori. Se 
solo accettassimo di comprare la 
merce confezionata con plastiche 
riciclate c/o riciclabili e non con 
plastiche lucenti 

Predisposizione 
genetica 
al le infezioni 

Potrebbe essere una predisposi
zione genetica a rendere sensibili 
alle infezioni. E' quanto sostiene 
il ricercatore britannico William 
McGuire, del dipartimento di im
munologia pediatrica e moleco
lare dell'ospedale John Radcliffe 
di Oxford. Una ncerca. pubblica
ta sul prossimo numero di «Natu
re», afferma per la prima volta 
che le persone geneticamente 
pedisposte alla produzione di alti 
livelli di una sostanza conosciuta 
con il nome di «Tumor necrosis 
factor» (TNF) sono più sensibili 
alle infezioni. La ricerca è stata 
effettuata studiando mille bambi
ni del Gambia. un terzo dei quali 
colpiti da malaria cerebrale. La 
ricerca ha accertato che tutti i 
bambini malati avevano una 
anomala produzione di TNF. 

Capelli 
Tinture 
non cancerogene 

Le tinture per capelli non sono 
cancerogene: a spazzare via i ti
mori sollevati da precedenti in
dagini è un nuovo studio - ritenu
to dagli esperti il più affidabile 
statisticamente - firmato dalla di
visione di medicina preventiva di 
Harvard. Pubblicata sulla rivinta 
del National Cancer Institute, 1' 
indagine ha preso in esame 
99.000 infermiere la cui salute è 
stata seguita per ben 14 anni: 
nell' arco di tempo considerato -
osservano i ricercatori - non è 
stato rilevato alcun aumento dei 
casi di tumore fra le donne che 
usavano permanentemente tin
gersi i capelli. «1 dati emersi sono 
tutti molto rassicuranti - ha affer
mato Charles Hennekens, diret
tore dello studio - anche perché 
le infermiere esaminate non ave
vano tumori già diagnosticati co
me nelle altre indagini». L' unica 
eccezione a tanta innocuità po
trebbe però essere rappresentata 
dalle tinture scure: qualche ri
schio - ha rilevato Francine Grod-
stein, coautrice del rapporto -
può sussistere per le donne che 
usano coloranti neri per i capelli 
perpiùdivent'anni. 

Un libro di Vincenzo Vita analizza il legame tra politica, media e tecnologia. E rilegge l'anomalia italiana 

E il partito venne sostituito dalla tv 
PIERO BREZZI 

m Non è facile analizzare con 
competenza il continuum politica-
media-tecnologia; è questa la ma
teria affrontata da Vincenzo Vita, 
dirigente politico ed attento studio
so del settore, in un libro (V. Vita 
«Dopo i mass media» - Edizioni As
sociate 1993) scritto con grande 
passione e ncco di notevoli spunti 
culturali. Il volume vuole dare una 
prima risposta a due domande: 
esiste uno specifico dei media, o 
tutto si stempera nella coniugazio
ne tra essi e altre sfere della società 
e delle istituzioni? C'è un nesso tra 
presenza nell'informazione e suc
cesso politico, ed in particolare 
perché il Pei (ora Pds) guadagna
va voti quando era povero e arre
trato e ha cominciato a perderli nel 
momento in cui la società dell'in
formazione ha conosciuto il suo 
boom anche in Italia? 

Il libro, anche se composto da 
saggi scritti in diversi momenti, è 
articolato attorno a tre o quattro te
mi fondamentali, ed offre un'am

pia documentazione. L'inesorabili
tà del processo di concentrazione 
sovranazionale è un luogo comu
ne nel dibattito sul futuro dei mass 
media; numerosi esperti afferma
no che entro la fine del secolo ri
marranno sette o otto raggruppa
menti, gli attuali big del settore ( Ti
me-Warner, Bertelsmann, News 
Corporation, etc.) a cui si uniran
no i grandi operatori di telecomu
nicazioni e di tv via cavo. Il proces
so non è lineare né privo di con
traddizioni: nessuno può prevede
re come si evolverà il mercato ed 
inoltre va ricordata la cnsi finanzia
ria di alcuni colossi. 

Il volume ripercorre le tappe del
la traslormazione della Rai: dalla 
legge di riforma del '75 e dalla sen
tenza del 76 della Corte costituzio
nale che apriva l'etere al pnvato, fi
no alle ultime nstrutturazioni degli 
anni 80. La vicenda della tv via ca
vo in Italia (Tele Biella, Tclemila-
no, etc.) nmase purtroppo una so
la fiammata subito spenta. Oggi, 

col decreto del 14/8/92 sulle con
cessioni per l'emittenza radiotele- , 
visiva, qualcosa è mutato nella co
stituzione materiale dell'Italia: si è 
legittimata una situazione che ne
gli altri paesi civili non è consentita 
a nessuno, ed è innegabile che la 
Fininvest è andata ben oltre la leg
ge Mamml. 

Il tema del «locale» è un argo
mento che interessa particolar
mente l'autore. In effetti, mentre in 
Italia l'emittenza locale è tuttora in 
grave sofferenza, all'estero c'è 
grande attenzione per il settore. Il 
governo inglese ha presentato un 
progetto di ristrutturazione del 
broadcasting in ambito locale, e 
negli Usa in pochi anni lo share di 
ascolto delle tv locali e di quelle via 
cavo ha raggiunto il 40% del totale. 
In Italia, delle oltre 1.400 tv private 
che hanno fatto la domanda di 
concessione sulla base della legge 
Mamml, almeno 500/600,sono ve
re stazioni locali, e delle 4.000 ra
dio circa mille sono piccole impre
se. 

L'informazione assume sempre 

più spesso una funzione vicaria 
della politica tradizionale, gli an-
chomnen del potere televisivo so
stituiscono il leadensmo dei ceti 
politici e l'agorà elettronica prende 
il posto della piazza fisica. Dalla 
crisi odierna si può uscire o con la 
definitiva destrutturazione del «po
litico», o con la ngenerazione della ' 
politica, utilizzando pienamente la 
comunicazione come forma costi
tutiva della formazione della co
scienza critica. 

È necessario immaginare una si
nistra diversa con una politica di
versa: non contro, bensì con i me
dia. Nelle pagine dedicate al rap
porto tra politica culturale e media 
emerge la fragilità della cultura dei-
la sinistra e della stessa politica cul
turale del Pei, che per lunghi anni 
si è rivolto solo a «grandi» intellet
tuali, mentre il Psi si nvolse agli in
tellettuali con un'ottica specialisti
ca, di potere e di accesso compe
tente alla stanza dei bottoni. Pen
sando al futuro, nella revisione del
la legge Mamml al pnmo posto ci 
dovrà essere l'innovazione tecno

logica, ed altri punti determinanti 
saranno: i vincoli anutrust, le di
sposizioni sulle risorse, il capitolo 
del «locale» ed alcune indispensa
bili scelte sulla pubblicità. 

In Europa si sta pensando ad un 
regolamento comunitario per le 
concentrazioni nell'informazione 
ed ultimamente la Uè ha annun
ciato la costituzione di una alta au
toma europea per guidare i proget
ti indicati dal Libro Bianco di De-
lors, mentre in Italia si è avviato il 
processo di liberalizzazione delle 
telecomunicazioni e di privatizza
zione della Stet senza una apposita 
«authonty per le comunicazioni», 
cioè per l'insieme di telecomunica
zioni e tv. Il rapporto politica/co-
municazione è andato ben oltre ii 
quello che era prevedibile solo un 
anno fa, e la sovrapposizione del 
ruolo politico con la propnetà dei 
media è l'argomento principale 
del dibattito politico Purtroppo 
quanto ipotizzato da Vita si sta ve-
nficando: «11 pericolo vco è che le 
forme democratiche assumano il 
carattere del peronismo elettroni
co». 


